
C
arissimi fratelli e sorelle,
 
	 è per me una gioia trovarmi con voi 
nella cattedrale di Roma: il papa è tale in 
quanto vescovo di Roma, e io sono vescovo 

per voi. Ringrazio il cardinale vicario per le parole 
con cui ha introdotto questo incontro, che vivo come 
un grande abbraccio del vescovo con il suo popolo. 
Saluto i membri del consiglio episcopale, i parroci, 
tutti i presbiteri, i diaconi, le religiose e i religiosi e tut-
ti voi che siete qui in rappresentanza delle parrocchie. 
Vi ringrazio per la gioia del vostro discepolato, per il 
lavoro pastorale, per i pesi che portate e per quelli che 
sollevate dalle spalle dei tanti che bussano alle porte 
delle vostre comunità.
	 La parola rivolta da Gesù alla Samaritana, che ab-
biamo ascoltato dal Vangelo, in questo tempo storico 
difficile, è ora diretta a noi Chiesa di Roma: «Se tu co-
noscessi il dono di Dio!» (Gv 4,10). A quella donna af-
faticata, che giunge presso il pozzo nell’ora più calda 
della giornata, Gesù rivela che c’è un’acqua viva che 
disseta per sempre, una sorgente zampillante che non 
si esaurisce mai: è la vita stessa di Dio donata all’uma-
nità. Questo dono è lo Spirito Santo, che estingue le 
nostre arsure e irriga le nostre aridità, facendosi luce 
sul nostro cammino. Anche san Luca, negli Atti de-
gli apostoli, utilizza la parola «dono» per indicare lo 
Spirito Santo, lo Spirito creatore capace di rinnovare 
tutte le cose.
	 Attraverso il processo sinodale, lo Spirito ha su-
scitato la speranza di un rinnovamento ecclesiale in 
grado di rivitalizzare le comunità, così che crescano 
nello stile evangelico, nella vicinanza a Dio e nella 
presenza di servizio e testimonianza nel mondo. Il 
frutto del cammino sinodale, dopo un lungo periodo 
di ascolto e di confronto, è stato anzitutto l’impulso 
a valorizzare ministeri e carismi, attingendo alla vo-
cazione battesimale, mettendo al centro la relazione 
con Cristo e l’accoglienza dei fratelli, a partire dai più 
poveri, condividendone le gioie e i dolori, le speranze 
e le fatiche.

«Attraverso il processo sinodale, lo Spirito ha 
suscitato la speranza di un rinnovamento ec-
clesiale in grado di rivitalizzare le comunità, 
così che crescano nello stile evangelico, nella 
vicinanza a Dio e nella presenza di servizio e te-
stimonianza nel mondo. Il frutto del cammino 
sinodale, dopo un lungo periodo di ascolto e di 
confronto, è stato anzitutto l’impulso a valo-
rizzare ministeri e carismi, attingendo alla vo-
cazione battesimale, mettendo al centro la re-
lazione con Cristo e l’accoglienza dei fratelli, a 
partire dai più poveri, condividendone le gioie 
e i dolori, le speranze e le fatiche». Il 19 settem-
bre papa Leone XIV ha partecipato, in quanto 
vescovo di Roma come egli stesso sottolinea, 
all’Assemblea della diocesi di Roma.
Nell’occasione ha sviluppato la propria inter-
pretazione del significato della sinodalità, pro-
cesso di riforma (per Leone «rinnovamento») 
ecclesiale ricevuto in eredità dal predecessore 
Francesco, abbracciandolo in pieno e ricondu-
cendolo al primato dell’evangelizzazione.
Insieme ha affidato alla diocesi tre compiti: 
la cura del rapporto tra iniziazione cristiana 
ed evangelizzazione, il coinvolgimento dei gio-
vani e delle famiglie, «su cui oggi incontriamo 
diverse difficoltà», e la formazione a tutti i li-
velli.
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Il 14 settembre Leone XIV, presso la basilica pa-
pale di San Paolo fuori le mura, ha presieduto 

una Commemorazione dei martiri e testimoni 
della fede del XXI secolo insieme ai rappresen-
tanti delle altre Chiese e Comunioni cristiane, e 
ha tenuto l’omelia che pubblichiamo (www.vati-
can.va). Insieme alla preghiera in occasione del 
giubileo dei giovani (4 agosto), si tratta dell’unico 
evento ecumenico del giubileo.
 
Fratelli e sorelle,
 
	 «Quanto a me non ci sia altro vanto che nella 
croce del Signore nostro Gesù Cristo» (Gal 6,14). 
Le parole dell’apostolo Paolo, presso la cui tomba 
siamo riuniti, ci introducono alla commemorazione 
dei martiri e dei testimoni della fede del XXI secolo, 
nella festa dell’Esaltazione della santa croce.
	 Ai piedi della croce di Cristo, nostra salvezza, de-
scritta come la «speranza dei cristiani» e la «gloria dei 
martiri» (cf. Vespro della liturgia bizantina per la festa 
dell’Esaltazione della croce), saluto i rappresentanti 
delle Chiese ortodosse, delle antiche Chiese orien-
tali, delle Comunioni cristiane e delle organizzazioni 
ecumeniche, che ringrazio per aver accettato il mio 
invito a questa celebrazione. A tutti voi qui presenti 
rivolgo il mio abbraccio di pace!
	 Siamo convinti che la martyria fino alla morte è 
«la comunione più vera che ci sia con Cristo che ef-
fonde il suo sangue e, in questo sacrificio, fa diven-
tare vicini coloro che un tempo erano lontani (cf. 
Ef 2,13)» (lett. enc. Ut unum sint, n. 84; EV 14/2846). 
Anche oggi possiamo affermare con Giovanni Paolo II 
che, laddove l’odio sembrava permeare ogni aspetto 
della vita, questi audaci servitori del Vangelo e mar-
tiri della fede hanno dimostrato in modo evidente 
che «l’amore è più forte della morte» (Commemora-
zione dei testimoni della fede nel XX secolo, 7.5.2000; 
Regno-doc. 11,2000,332).
	 Ricordiamo questi nostri fratelli e sorelle con lo 
sguardo rivolto al Crocifisso. Con la sua croce Gesù ci 
ha manifestato il vero volto di Dio, la sua infinita com-
passione per l’umanità; ha preso su di sé l’odio e la vio-
lenza del mondo, per condividere la sorte di tutti coloro 
che sono umiliati e oppressi: «Si è caricato delle nostre 
sofferenze, si è addossato i nostri dolori» (Is 53,4).
	 Tanti fratelli e sorelle, anche oggi, a causa della 
loro testimonianza di fede in situazioni difficili e con-
testi ostili, portano la stessa croce del Signore: come 

lui sono perseguitati, condannati, uccisi. Di essi Gesù 
dice: «Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi 
è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di 
male contro di voi per causa mia» (Mt 5,10-11). Sono 
donne e uomini, religiose e religiosi, laici e sacerdoti, 
che pagano con la vita la fedeltà al Vangelo, l’impe-
gno per la giustizia, la lotta per la libertà religiosa lad-
dove è ancora violata, la solidarietà con i più poveri. 
Secondo i criteri del mondo essi sono stati «sconfitti». 
In realtà, come ci dice il Libro della Sapienza: «Anche 
se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro 
speranza resta piena d’immortalità» (Sap 3,4).
	 Fratelli e sorelle, nel corso dell’Anno giubilare ce-
lebriamo la speranza di questi coraggiosi testimoni 
della fede. È una speranza piena d’immortalità, per-
ché il loro martirio continua a diffondere il Vangelo 
in un mondo segnato dall’odio, dalla violenza e dalla 
guerra; è una speranza piena d’immortalità, perché, 
pur essendo stati uccisi nel corpo, nessuno potrà 
spegnere la loro voce o cancellare l’amore che hanno 
donato; è una speranza piena d’immortalità, perché 
la loro testimonianza rimane come profezia della vit-
toria del bene sul male.
	 Sì, la loro è una speranza disarmata. Hanno testi-
moniato la fede senza mai usare le armi della forza 
e della violenza, ma abbracciando la debole e mite 
forza del Vangelo, secondo le parole dell’apostolo 
Paolo: «Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie 
debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 
(…) Infatti quando sono debole, è allora che sono 
forte» (2Cor 12,9-10).
	 Penso alla forza evangelica di suor Dorothy Stang, 
impegnata per i «senza terra» in Amazzonia: a chi si ap-
prestava a ucciderla chiedendole un’arma, lei mostrò la 
Bibbia rispondendo: «Ecco la mia unica arma». Penso 
a padre Ragheed Ganni, prete caldeo di Mosul in Iraq, 
che ha rinunciato a combattere per testimoniare come 
si comporta un vero cristiano. Penso a fratel Francis Tofi, 
anglicano e membro della Melanesian Brotherhood, 
che ha dato la vita per la pace nelle Isole Salomone. Gli 
esempi sarebbero tanti, perché purtroppo, nonostante 
la fine delle grandi dittature del Novecento, ancora 
oggi non è finita la persecuzione dei cristiani, anzi, in 
alcune parti del mondo è aumentata.
	 Questi audaci servitori del Vangelo e martiri della 
fede «costituiscono come un grande affresco dell’u-
manità cristiana (…). Un affresco del Vangelo delle 

Martiri del XXI secolo: l’unità viene dalla croce
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	 In questo modo, viene messo in luce il carattere sa-
cramentale della Chiesa che, come segno dell’amore 
di Dio per l’umanità, è chiamata a essere canale privi-
legiato perché l’acqua viva dello Spirito possa giungere 
a tutti. Ciò richiede l’esemplarità del popolo santo di 
Dio. Come sappiamo, sacramentalità ed esemplarità 
sono due concetti-chiave dell’ecclesiologia del concilio 
Vaticano II e dell’ermeneutica di papa Francesco.
	 Ricorderete quanto caro gli fosse il tema patristi-
co del mysterium lunae, cioè della Chiesa vista nel ri-
verbero della luce di Cristo, della relazione a lui, sole 
di giustizia e luce delle genti. Papa Francesco, nella 
nota di accompagnamento del Documento finale del-
la XVI Assemblea sinodale (24.11.2024), scriveva 
che esso «contiene indicazioni che, alla luce dei suoi 
orientamenti di fondo, già ora possono essere recepite 
nelle Chiese locali e nei raggruppamenti di Chiese, 
tenendo conto dei diversi contesti, di quello che già si 
è fatto e di quello che resta da fare per apprendere e 
sviluppare sempre meglio lo stile proprio della Chiesa 
sinodale missionaria» (cf. Regno-doc. 21,2024,679).
 

Una città che ha bisogno di profezia

	 Ebbene, ora tocca a noi metterci all’opera affinché 
la Chiesa che vive a Roma diventi laboratorio di si-
nodalità, capace – con la grazia di Dio – di realizzare 
«fatti di Vangelo», in un contesto ecclesiale dove non 
mancano le fatiche, specialmente in ordine alla tra-
smissione della fede, e in una città che ha bisogno di 

profezia, segnata com’è da numerose e crescenti po-
vertà economiche ed esistenziali, con i giovani spes-
so disorientati e le famiglie spesso appesantite. Una 
Chiesa sinodale in missione ha bisogno di abilitarsi a 
uno stile che valorizzi i doni di ciascuno e che com-
prenda la funzione di guida come un esercizio paci-
ficante e armonioso, affinché, nella comunione susci-
tata dallo Spirito, il dialogo e la relazione ci aiutino 
a vincere le numerose spinte alla contrapposizione o 
all’isolamento difensivo.
	 Il dinamismo sinodale va dunque alimentato nei 
contesti reali di ogni Chiesa locale. Che cosa significa 
questo concretamente?
	 Si tratta anzitutto di lavorare per la partecipazione 
attiva di tutti alla vita della Chiesa. A questo proposito, 
uno strumento per incrementare la visione di Chiesa 
sinodale e missionaria è quello degli organismi di par-
tecipazione. Essi aiutano il popolo di Dio a esercitare 
pienamente la sua identità battesimale, rafforzano il 
legame tra i ministri ordinati e la comunità e guidano 
il processo che va dal discernimento comunitario alle 
decisioni pastorali.
	 Per questo motivo vi invito a rafforzare la forma-
zione degli organismi di partecipazione e, a livello 
parrocchiale, a verificare i passi fatti fino a ora o, lad-
dove tali organismi mancassero, di comprendere qua-
li sono le resistenze, per poterle superarle. Allo stesso 
modo vorrei spendere una parola sulle prefetture, su-
gli altri organismi che connettono ambiti diversi della 
vita pastorale, così come sugli stessi settori diocesani, 
pensati per collegare meglio parrocchie vicine in un 

beatitudini, vissuto sino allo spargimento del san-
gue» (Giovanni Paolo II, Commemorazione dei testimoni 
della fede nel XX secolo).
	 Cari fratelli e sorelle, non possiamo, non vogliamo 
dimenticare. Vogliamo ricordare. Lo facciamo, certi che, 
come nei primi secoli, anche nel terzo millennio «il san-
gue dei martiri è seme di nuovi cristiani» (Tertulliano). 
Vogliamo preservare la memoria insieme ai nostri fra-
telli e sorelle delle altre Chiese e Comunioni cristiane. 
Desidero quindi ribadire l’impegno della Chiesa catto-
lica a custodire la memoria dei testimoni della fede di 
tutte le tradizioni cristiane. La Commissione per i nuovi 
martiri, presso il Dicastero per le cause dei santi, adem-
pie a tale compito, collaborando con il Dicastero per la 
promozione dell’unità dei cristiani.
	 Come riconoscevamo durante il recente Sinodo, 
l’ecumenismo del sangue unisce i «cristiani di ap-

partenenze diverse che insieme danno la vita per la 
fede in Gesù Cristo. La testimonianza del loro marti-
rio è più eloquente di ogni parola: l’unità viene dalla 
croce del Signore» (XVI Assemblea generale ordinaria del 
Sinodo dei vescovi, Documento finale, n. 23; Regno-doc. 
21,2024,652). Possa il sangue di tanti testimoni avvi-
cinare il giorno beato in cui berremo allo stesso ca-
lice di salvezza!
	 Carissimi, un bambino pakistano, Abish Masih, uc-
ciso in un attentato contro la Chiesa cattolica, aveva 
scritto sul proprio quaderno: «Making the world a 
better place», «Rendere il mondo un posto migliore». 
Il sogno di questo bambino ci sproni a testimoniare 
con coraggio la nostra fede, per essere insieme lie-
vito di un’umanità pacifica e fraterna.
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determinato territorio con il centro della diocesi. Il 
rischio è che queste realtà perdano la loro funzione 
di strumenti di comunione e si riducano a qualche ri-
unione dove si discute insieme di qualche tema per 
poi tornare, però, a pensare e a vivere la pastorale in 
modo isolato, nel proprio recinto parrocchiale e nei 
propri schemi. Oggi, come sappiamo, in un mondo 
diventato più complesso e in una città che corre a 
gran velocità e dove le persone vivono una perma-
nente mobilità, abbiamo bisogno di pensare e proget-
tare insieme, uscendo dai confini prestabiliti e speri-
mentando iniziative pastorali comuni. Perciò vi esorto 
a fare di questi organismi dei veri e propri spazi di vita 
comunitaria dove esercitare la comunione, luoghi di 
confronto in cui attuare il discernimento comunitario 
e la corresponsabilità battesimale e pastorale.
 

Tre obiettivi per la diocesi

	 E su cosa siamo chiamati a discernere oggi? Quan-
to si è fatto in questi anni è prezioso, ma vi sono alcuni 
obiettivi da perseguire con stile sinodale sui quali vor-
rei soffermarmi. Il primo che vi suggerisco è la cura 
del rapporto tra iniziazione cristiana ed evangelizzazio-
ne, tenendo presente che la richiesta dei sacramenti 
sta diventando un’opzione sempre meno praticata. 
Iniziare alla vita cristiana è un processo che deve in-
tegrare l’esistenza nei suoi vari aspetti, abilitare gra-
dualmente alla relazione con il Signore Gesù, rendere 
le persone confidenti nell’ascolto della Parola, deside-
rose di vivere la preghiera e di operare nella carità. 
Occorre sperimentare, se necessario, strumenti e lin-
guaggi nuovi, coinvolgendo nel cammino le famiglie e 
cercando di superare un’impostazione scolastica della 
catechesi. In questa prospettiva, occorre curare con 
delicatezza e attenzione coloro che esprimono il desi-
derio del battesimo in età adolescenziale e adulta. Gli 
uffici del Vicariato a ciò preposti devono lavorare con 
le parrocchie, avendo particolare cura della formazio-
ne continua dei catechisti.
	 Un secondo obiettivo è il coinvolgimento dei gio-
vani e delle famiglie, su cui oggi incontriamo diverse 
difficoltà. Mi pare urgente impostare una pastorale 
solidale, empatica, discreta, non giudicante, che sa ac-
cogliere tutti, e proporre percorsi il più possibile perso-
nalizzati, adatti alle diverse situazioni di vita dei desti-
natari. Poiché poi le famiglie faticano a trasmettere la 
fede e potrebbero essere tentate di sottrarsi a tale com-
pito, dobbiamo cercare di affiancarci senza sostituirci 
a esse, facendoci compagni di cammino e offrendo 
strumenti per la ricerca di Dio. Si tratta – dobbiamo 
dirlo onestamente – di una pastorale che non ripete le 

cose di sempre, ma offre un nuovo apprendistato; una 
pastorale che diventa come una scuola capace d’in-
trodurre alla vita cristiana, di accompagnare le fasi 
della vita, di tessere relazioni umane significative e, 
così, d’incidere anche nel tessuto sociale specialmente 
a servizio dei più poveri e dei più deboli.
	 Infine – un terzo obiettivo – vorrei raccomandarvi 
la formazione a tutti i livelli. Viviamo un’emergenza 
formativa e non dobbiamo illuderci che basti porta-
re avanti qualche attività tradizionale per mantenere 
vitali le nostre comunità cristiane. Esse devono di-
ventare generative: essere grembo che inizia alla fede 
e cuore che cerca coloro che l’hanno abbandonata. 
Nelle parrocchie c’è bisogno di formazione e, laddove 
non ci fossero, sarebbe importante inserire percorsi 
biblici e liturgici, senza tralasciare le questioni che 
intercettano le passioni delle nuove generazioni ma 
che interessano tutti noi: la giustizia sociale, la pace, il 
complesso fenomeno migratorio, la cura del creato, il 
buon esercizio della cittadinanza, il rispetto nella vita 
di coppia, la sofferenza mentale e le dipendenze, e 
tante altre sfide.
	 Non possiamo di certo essere specialisti in tutto, ma 
dobbiamo riflettere su questi temi, magari mettendoci 
in ascolto delle tante competenze che la nostra città 
può offrire. Tutto questo, mi raccomando, dev’essere 
pensato e fatto insieme, in modo sinodale, come po-
polo di Dio che non smette, con la guida dei pastori, 
di attendere e sperare che al banchetto preparato dal 
Signore, secondo la visione del profeta Isaia (cf. 25,6-
10), possano, un giorno, sedersi veramente tutti.
	 Il brano evangelico della Samaritana si chiude con 
un crescendo missionario: lei va dai suoi concittadini, 
racconta ciò che le è accaduto ed essi si recano da 
Gesù e giungono alla professione di fede. Sono certo 
che anche nella nostra diocesi il cammino avviato e 
accompagnato negli ultimi anni ci porterà a maturare 
nella sinodalità, nella comunione, nella corresponsa-
bilità e nella missione.
	 Rinnoveremo in noi il gusto di annunciare il Van-
gelo a ogni uomo e a ogni donna del nostro tempo; 
correremo verso di loro come la donna samaritana, 
lasciando la nostra brocca e portando, invece, l’acqua 
che disseta in eterno. E avremo la gioia di sentire tan-
te sorelle e fratelli che, come i samaritani, ci diranno: 
«Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma 
perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi 
è veramente il Salvatore del mondo» (Gv 4,42). La 
Vergine della fiducia e della speranza, Salus populi ro-
mani, ci accompagni e custodisca il nostro cammino.
 
	 19 settembre 2025.
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